Carissimi, 
«la sincerità del cuore e non l’abbondanza delle parole tocca il cuore delle persone» (S. Francesco di Sales). Con sincerità di affetto mi rivolgo a voi con la Nota pastorale per il 2012-13. È diventata per me una tappa di lavoro che dura mesi e che affido con fiducia a quanti camminano con la nostra Chiesa nel nuovo anno liturgico. Prima dell’ultima stesura c’è stato il confronto che è iniziato in primavera. Fin dal maggio scorso essa è conosciuta, da sacerdoti e collaboratori della diocesi, nelle sue proposte e indicazioni operative. Ringrazio tante persone che hanno pensato e lavorato facendosi corresponsabili, in particolare sono riconoscente al Consiglio Pastorale diocesano. 
L’articolo principale di un recente bollettino interparrocchiale mi ha fatto pensare: «nell’anno che sta davanti a noi» – è scritto – «non si tratta di salvare la fede cristiana, ma di salvare una proposta di salvezza per l’uomo». Il testo continua dicendo che non è l’affanno di fare chissà quali cose che ci fa vivere. Non sono le parole e le iniziative che importano. «Credersi vivi perché superattivi, è non credere alla vita. Credere che il rumore, l’apparenza, l’applauso, siano i segni della vita, è non credere al cuore, spegnere quindi la vita». E conclude affermando che oggi è necessario «potare». «Se vogliamo portare frutti, se non vogliamo perderci in un mondo di foglie, bisogna tagliare i rami in più. Non solo i rami cattivi, i rami secchi, ma anche quelli in più». 
Come sento vero questo! La questione prima non è quali cose "fare" e "dire" nell’anno della fede. Il primo impegno è "pensare" qual è la nostra fede, quali le convinzioni che ci danno respiro e che ci salvano. Pensare quali sono le cose da tagliare per farci vivi. Ci sono sempre rami del pensiero e dell’attività da tagliare per dare unità e semplicità alla nostra vita, alla vita delle nostre comunità. Ci sono da potare tanti rami in più nelle opere e nelle parole per concentrarci sull’essenziale. Ricordiamo quanta insistenza è stata posta dal nostro Sinodo sul «primo annuncio»: dire il Vangelo come fosse la prima volta. Davanti a Gesù trovano posto le altre certezze di fede in proporzioni che non vanno dettate dal «si è sempre fatto così», «dobbiamo sentirci attivi» o da altri criteri che suscitano applausi solo umani. 
Non diamo per "presupposta" la fede! Va continuamente "proposta"; e prima di tutto a noi stessi, per metterla in relazione ai problemi e alle necessità del nostro tempo con il desiderio di vita, di vita in abbondanza. Non possiamo presumere, neanche noi pastori, di sapere già come sintonizzare la nostra risposta e i nostri discorsi con l’invito che il Papa fa a tutta la Chiesa. Lottiamo contro la presunzione di assolutizzare quanto esce dal nostro cervello. Vagliamolo nel silenzio, nello studio e nella preghiera per darci forza con le parole che il Signore ha detto a Pietro: «Né la carne, né il sangue te l’hanno rivelato, ma il Padre mio» (Mt,16,17). Non dimentichiamo che la vita di tutti noi, anche nell’attività delle parrocchie e nella Chiesa, è una lotta contro il peccato. Il Concilio ce la richiama: «Inserito in questa battaglia, l’uomo deve combattere senza soste per poter restare unito al bene, né può conseguire la sua interiore unità se non a prezzo di grandi fatiche, con l’aiuto della grazia di Dio» (GS,37). 
Sento spesso il bisogno spirituale di ripetere una preghiera di Søren Kierkegaard: «O Spirito Santo, noi ti preghiamo per noi e per tutti. O Spirito di vita, qui non mancano forze, educazione, prudenza: no, anzi ce n’è perfino in abbondanza. Ciò di cui abbiamo bisogno è che tu ci tolga la forza che ci porta a perdizione: prendila e donaci la vita». 
La nostra Chiesa sarà viva per la forza dello Spirito. Diamo privilegio alla preghiera, al silenzio, al pensare. Gesù ci chiede l’essenziale. Ci chiede di cacciare da noi le forze che ci portano a perdizione: sono tante, magari sembrano utili e invece sono «in più». 
Le parole della Sacra Scrittura che ascoltiamo, quelle che pronunciamo nella preghiera e nelle celebrazioni, giungano, nell’intimo di noi, nello Spirito che ci dà vita. E diamo fiducia totale al nostro «sentire con la Chiesa». Conoscere quello che il Papa e il vescovo, in sintonia con i pastori delle diocesi italiane, propongono per il prossimo anno, è vivere in sintonia con la Chiesa per aiutarci insieme a camminare secondo lo Spirito di Dio. 
Don Antonio De Fanti, con competenza scientifica e con sapienza cristiana, fa questo paragone: «Se in una miniera d’oro entra un singolo cercatore, certamente potrà raccogliere qualche pagliuzza o qualche pepita (magari sbagliandosi con la pirite che luccica come l’oro... ); ma se vi entra un’impresa specializzata, capace di elaborare a fondo il materiale aurifero, certamente ricaverà oro in maggior abbondanza e ne ha garantita la qualità. La lettura della Sacra Scrittura permette a tutti di raccogliere buoni frutti, ma questi saranno più abbondanti e sicuri quando il lavoro di ricerca è fatto con l’aiuto della Chiesa». Nella diocesi di Belluno-Feltre vogliamo camminare così anche nella scelta della Nota pastorale. Sento che il vescovo, insieme con la sua Chiesa particolare, è chiamato a vivere nella collegialità e nella universalità cattolica pure in queste scelte che non sono di dettaglio, e a chiedere di adattare i temi al «particolare» delle nostre comunità. 
Nell’anno della fede vogliamo quindi restare in armonia anche con il decennio voluto dalla Conferenza Episcopale Italiana sull’educazione, secondo le scansioni stabilite (nel 2013-14 sarà «I destinatari dell’Iniziazione cristiana»). Dopo aver sviluppato il tema dello scorso anno («La formazione cristiana degli adulti e della famiglia», approfondendo la figliolanza con il libro di Tobia), accogliamo quello di quest’anno che ha la seguente formulazione: «maturi nella fede e testimoni di umanità». Lo abbiamo voluto precisare così: «Nella fede, capaci di umana fratellanza», perché gli adulti sono chiamati a maturare come testimoni di umanità, nella fratellanza. 
Nelle famiglie spesso pare impossibile relazionarsi da fratelli, nella concordia. L’essere fratelli dipende dall’avere gli stessi genitori: non è una scelta, chiede l’accoglienza o il rifiuto. C’è tra fratelli e sorelle una diversità difficile da accettare perché queste relazioni comprendono la predilezione, la gelosia, l’invidia e la paura. La maturazione e la testimonianza di umanità trovano ostacolo in tali conflittualità, ma è in queste che va vissuta la nostra volontà di convertirci. L’educazione alla fraternità è possibile con le mete e la forza che ci vengono dalla fede. «Ciò che è impossibile agli uomini è possibile a Dio». 
«Nella fede cerco i miei fratelli» (Gn,37,16): questo il titolo della Nota pastorale. 
L’anno della fede è stato indetto dalla lettera apostolica «motu proprio» del Papa che ha come titolo: «Porta fidei»
. È questo il riferimento da conoscere e far conoscere. 
Per riflettere sulla fratellanza è stato scelto il libro della Genesi nei capitoli 37,39-47 e 50 dove si legge la storia della famiglia di Giacobbe. Da anni assumiamo, come riferimento per la lettura, la catechesi e la meditazione, un testo della prima alleanza che preannuncia e trova compimento nel nuovo testamento. 
Ecco, carissimi, qual è l’animo fraterno con il quale vi invito a fare insieme il cammino in quest’anno. 
Conto sulla fraternità dei presbiteri, dei diaconi, delle persone consacrate e di tutti i fedeli laici perché questa proposta trovi attuazione originale per estendere, nell’umanità della nostra terra di montagna, il messaggio di fraternità che giungerà a tutti se la diocesi e tutte le nostre comunità saranno docili all’azione dello Spirito. 
Nell’anno della fede

Il Concilio Vaticano II è la grande grazia di cui il popolo di Dio e il mondo hanno beneficiato nel secolo XX, una bussola sicura per orientarci e una grande forza per il necessario rinnovamento della Chiesa. 
Ho vissuto con entusiasmo il Concilio e sono stato ordinato prete l’anno che si concludeva. Quante persone hanno dimostrato un’accoglienza appassionata a quello che allora vivevamo! Ricordo che nei campi-scuola giovani a S. Marco d’Auronzo gli animatori vollero dare a quattro gruppi il nome dei quattro cardinali, moderatori del Concilio. Papa Giovanni XXIII diceva: il Concilio è atteso «con ansiosa esultanza» dal mondo intero. 
Il Papa ha voluto l’anno della fede per riprendere, dopo cinquant’anni, quell’evento che ha senza dubbio portato sconvolgimenti e richiede tempi lunghi per essere assimilato. Va fatto conoscere alle nuove generazioni. Il card. Ratzinger, più di vent’anni prima di essere chiamato a successore di S. Pietro, affermava in «Rapporto sulla fede»: «Credo che il tempo vero del Vaticano II non sia ancora venuto, che la recezione autentica non sia ancora cominciata […]. La rilettura della lettera dei documenti potrà farci riscoprire il loro vero spirito. Se riscoperti così nella loro verità, quei grandi testi potranno permetterci di capire ciò che è successo e di reagire con nuovo vigore». 
Il Beato Giovanni Paolo II nel 1985 affermava: «Per me il Vaticano II è sempre stato, ed è in modo particolare in questi anni del mio Pontificato, il costante punto di riferimento di ogni mia azione pastorale, nell’impegno consapevole di tradurre le direttive in applicazione concreta e fedele, a livello di ogni Chiesa e di tutta la Chiesa. Occorre incessantemente rifarsi a questa sorgente»
. Egli quindi diede seguito alla richiesta del Sinodo dei Vescovi del 1985 e promulgò, l’11 ottobre di vent’anni fa, nel XXX del Concilio, il Catechismo della Chiesa Cattolica per «il rinnovamento dell’intera vita ecclesiale, voluta e iniziata dal Concilio». Concilio e Catechismo, che è «un autentico suo frutto» (PF,4), non sono quindi due poli da porre in alternativa. Le pagine del Catechismo sono tutte intessute di Parola di Dio attinta alla S. Scrittura, alla Tradizione apostolica e al Magistero, soprattutto quello del Vaticano II. 
Paolo VI, nel primo anniversario della conclusione del Concilio, diceva: «A un anno di distanza noi cominciamo a comprenderne l’enorme importanza; esso si iscrive tra i grandi avvenimenti del cristianesimo, anzi della vita religiosa dell’umanità […]. Non lo possiamo classificare tra le cose passate, quando per ogni verso ci segue, ci stimola, ci illumina, ci impegna». Poniamoci in questa appassionante prospettiva, anche per la grande attualità del Catechismo. Nella nostra vita è necessario cogliere come Dio è unito a noi («in lui viviamo, ci muoviamo e siamo» At 17,28), egli fa della nostra vita una storia sacra per il dono di Gesù Cristo risorto che cammina con noi. I contenuti della fede incrociano la nostra vita, le nostre attese e paure, ci fanno sentire sulla strada sicura, con essi facciamo saldi i nostri passi sulla roccia. 
L’Anno della fede vuol contribuire a una rinnovata conversione al Signore Gesù affinché tutti i membri della Chiesa siano testimoni credibili e gioiosi del Signore Risorto nel mondo d’oggi, capaci di indicare alle tante persone in ricerca la ‘porta della fede’. 
A tutti rivolgo l’invito a meditare quanto il Santo Padre nei testi di indizione dell’Anno ci ha proposto. 
La Chiesa è chiamata a esprime la medesima fede, confermata in maniera «individuale e collettiva, libera e cosciente, interiore ed esteriore, umile e franca» (n.4 di PF, dove si cita Paolo VI nell’anno della fede del 1967). 
«Avremo l’opportunità di confessare la fede nel Signore Risorto nelle nostre Cattedrali e nelle chiese di tutto il mondo; nelle nostre case e presso le nostre famiglie, perché ognuno senta forte l’esigenza di conoscere meglio e di trasmettere alle generazioni future la fede di sempre. Le comunità religiose come quelle parrocchiali, e tutte le realtà ecclesiali antiche e nuove, troveranno il modo, in quest’anno, per rendere pubblica professione del Credo» (PF,8). 
Le prime parole che ripetiamo sono: «Io credo». Non è qualcosa di intellettuale soltanto, né di emozionale. È un atto della persona intera che risponde e si protende «ragione in testa», come diceva il vescovo Albino Luciani. La Parola di Dio lo presenta come un atto del «cuore» [cfr Rm 10,9]. Un atto sommamente personale. Quindi la Chiesa propone a vari livelli momenti intensi di fede personale, professata comunitariamente. 
Sento con convinzione, come vescovo, questa chiamata e la voglio estendere a tutti con ogni mezzo e con tutte le forze. Il Papa delinea un piano pastorale per tutta la Chiesa, che noi accogliamo e che va proposto anche con originalità di scelte. 
Entriamo dunque in «un percorso che ci aiuterà a comprendere in modo più profondo non solo i contenuti della fede, ma insieme a questi anche l’atto con cui decidiamo di affidarci totalmente a Dio, in piena libertà. Esiste, infatti, un’unità profonda tra l’atto con cui si crede e i contenuti a cui diamo il nostro assenso» (PF,10). Le domande sulla fede, prima che agli altri, siano rivolte a noi. Ci metteranno nella singolare condizione che ognuno di noi vive: come la fede degli Apostoli è diversa, così ogni persona è «via» differente e unica nell’incontro con Dio. 
Gli scorsi anni abbiamo tenuto presenti le dimensioni della fragilità, della vita affettiva e della festa-lavoro; quest’anno vogliamo domandarci come si consegna alle nuove generazioni la proposta di fede e come essa vive nella dimensione della «cittadinanza». 
Il senso di appartenenza a una storia comune, nella religiosità popolare, nelle feste e nei luoghi particolari di culto, nella celebrazione dei funerali, oltre che nella vita e nelle attività ordinarie della comunità cristiana, rende vivo uno scambio di altissimo significato. L’adesione personale alla fede è dono misterioso di Dio e non può essere frutto di nostri programmi. Ma Dio si serve di noi per proporre momenti, atteggiamenti del corpo, coralità di azioni che possono destare nell’intimo di ciascuno lo Spirito e trasmettere segni invitanti di fede. 
È richiesta un’attenzione alle forme esterne della fede, perché siano manifestazione di vita di chi le pone. La devozione e le forme rituali non possono essere formalistiche, ma espressive del mondo interiore, capaci di toccare la coscienza. A questo fine è importante valorizzare linguaggi che consentano di entrare in sintonia con tutte le età della vita ed è opportuno incoraggiare la partecipazione dei fedeli nella preparazione di riti significativi. 
La centralità della Parola e dell’Eucaristia è il fondamento e l’alimento della vita del cristiano nella quotidianità, nel suo vivere anche da cittadino. I momenti di fede, a esempio celebrazioni emotivamente intense e pellegrinaggi, aiutino a pensare con i criteri della fede i temi della società civile, i principi di solidarietà e sussidiarietà, le problematiche della cittadinanza mondiale (la fame, la povertà, la giustizia economica internazionale, l’emigrazione, la pace, l’ambiente) affinché troviamo, nell’incontro con Cristo, le ragioni e il coraggio per impegnarci responsabilmente nel servizio al bene comune. 
In appendice vengono riportate in sintesi le proposte che la Sede apostolica ci fa attraverso la Congregazione per la Dottrina della Fede. In ogni parrocchia, forania, zona e in tutta la diocesi è da considerare quali e in che modo vanno realizzate, con la preoccupazione non del «quanto» facciamo, ma del «come». Sento sempre importanti le considerazione iniziali di questa Nota pastorale. 
Di particolare rilievo è l’inizio dell’anno della fede giovedì 11 ottobre in sintonia con tutte le diocesi del mondo. Nella mattinata al Centro Papa Luciani con presbiteri, diaconi, religiose/i. Alla sera nelle zone per tutti, con proposte che verranno offerte dalla diocesi e adattate in sede locale. 
Una proposta che favorisce il dialogo con gli abitanti dei territori della nostra provincia diversificati per storia e cultura, è pensare la presentazione di figure storiche o di avvenimenti che favoriscano la riflessione di quanti «pur non riconoscendo in sé il dono della fede, sono comunque in una sincera ricerca del senso ultimo e della verità definitiva sulla loro esistenza e sul mondo» (PF,10). 
Per tutto il resto si vedano i documenti citati e l’appendice. 
«Cerco i miei fratelli»
Gn 37,16

Nella fede in Dio Padre matura la fraternità. È determinante, per l’educazione alla maturità cristiana, l’esperienza familiare della figliolanza e della fraternità tra fratelli e sorelle. 
Quando si crede davvero in un padre comune – Dio – si pongono le premesse per un abbraccio fraterno universale. Questa esperienza, però, è segnata fortemente dalla realtà vissuta nella famiglia, che è modello e cellula costitutiva della fratellanza universale e della società umana. Difficoltà e risorse sono presenti universalmente e sempre nella relazione tra fratelli. 
Nel libro della Genesi troviamo una vicenda illuminante per scoprire le conflittualità tra fratelli e imparare la lenta pedagogia per superarla. Nella vita delle nostre comunità e pure come riflessione personale invito a leggere il testo dei capitoli 37,39-47 e 50 del libro della Genesi magari con la Lectio biblica. 
Propongo qui un percorso di lettura del racconto. 
UNA FAMIGLIA LACERATA E DIVISA

La storia della famiglia di Giacobbe e dei figli, natigli da mogli diverse, è narrazione ricca di suggestioni. Vanno colti gli atteggiamenti di fede che intessono tutta la vicenda nella quale Dio non interviene mai in modo diretto. 
Figura più conosciuta è Giuseppe, ma tutti gli attori di questa vicenda sono protagonisti. Giuseppe non è il fratello innocente, gli altri undici figli di Giacobbe non sono i malvagi, Giacobbe non è privo di responsabilità rispetto a quanto avviene nella famiglia. 
Nella trama misteriosa e nascosta di vicende umane, di comportamenti nobili e anche indegni, in un intreccio che alla fine porta i protagonisti a un esito che nessuno poteva prevedere, si intravede il disegno divino. Tutti sono responsabili della rottura e della ricostruzione di quella tessitura di paternità, figliolanza e fraternità. Nelle relazioni c’è la malattia della parola. Giuseppe, primo figlio di Rachele, a diciassette anni riporta al padre «la cattiva fama che circolava sul conto degli altri» (Gn 37,2). 
I SOGNI

Giacobbe, che prediligeva Giuseppe, il primo figlio avuto da Rachele, lo aveva distinto con il dono di una tunica magnifica. Gli dimostra in tal modo un amore che lo separa dagli altri invece di unire tutti. I fratelli lo odiano e non gli parlano amichevolmente. Lui invece parla loro per raccontare i suoi sogni. Nei fratelli la gelosia e l’odio crescono. 
Il primo sogno fa apparire il suo covone che si alza e rimane diritto, mentre quelli dei fratelli si inchinano davanti al suo. Nel secondo sogno sono il sole, la luna e undici stelle che si prostrano davanti a lui. La narrazione distingue chi racconta i sogni e chi li interpreta. È vero che essi esprimono l’ambizione ingenua del giovane Giuseppe, oppure mostrano il desiderio acerbo di riunire la famiglia lacerata? 

I sogni sono interpretati dai fratelli come un potenziale pericolo perché negano l’uguaglianza tra di loro e prefigurano misteriosamente un futuro dominio nei loro confronti. 
Le parole che circolano sono allora parole di calunnia, che suscitano odio e rimprovero, sono ipocrite e interessate. Tutti hanno responsabilità e insieme attenuanti. Ciascuno coltiva il proprio interesse; nessuno si mette nei panni degli altri. 
«CERCO I MIEI FRATELLI»

Il padre, che coglie le distanze stabilitesi tra i fratelli, manda Giuseppe nei pascoli dove essi sono al lavoro: vuole favorire l’armonia e la pace. Mentre Giuseppe andava errando per la campagna, un uomo misterioso lo trova e gli domanda: «Che cosa cerchi?». Gli risponde: «Cerco i miei fratelli... ». 
«Andava errando», come avesse perso i punti di riferimento: in realtà aveva perso se stesso e le relazioni con il padre e i fratelli. L’uomo lo interroga perché prenda coscienza di sé e voglia fare quello che il padre gli aveva chiesto: andare incontro ai fratelli. 
Il compito datogli dal padre diventa la sua vocazione, la sua missione, anche se non si rende conto di cosa comporti per lui e di come i fratelli lo tratteranno. 
Uscito dalla casa paterna, non vi farà mai più ritorno. Impiegherà tutta la sua vita per risvegliare la coscienza della fraternità, facendosi maturo per il compito che lo coinvolge appieno. 
È VENDUTO

I fratelli da lontano vedono «il sognatore» arrivare e si accordano per ucciderlo. Lo invidiano perché prediletto dal padre e perché giudicato ambizioso. Il più vecchio dei fratelli, Ruben, si fa guardiano del più giovane e si oppone a loro con la speranza di poterlo salvare: propone di gettarlo in una cisterna vuota. 
Quando Giuseppe arriva, la prima azione dei fratelli è spogliarlo della magnifica tunica, strappandogli il segno della preferenza del padre. Egli non oppone resistenza, né pronuncia parole di protesta. Viene gettato in una cisterna vuota dove morirebbe di sete. Quando passa di lì una carovana, un altro fratello, Giuda, anche lui volendo salvargli la vita, propone di venderlo come schiavo. Giuseppe è portato in Egitto. 
È inquietante scoprire in questo racconto i mali di sempre della famiglia e delle comunità. Invidia, conflitto fraterno, falsità e inganno: l’odio più insanabile è tra fratelli, o tra persone comunque unite dalla stessa sorte. Si vuole eliminare chi è vicino e simile a noi. Si presume in questo modo di avere più spazio, ma non è vero. 
La storia futura di Giuseppe ci mostra che i fratelli vivranno solo grazie a lui. 
L’AMORE DEL PADRE 

Al padre portano la tunica insanguinata di Giuseppe per fargli credere che sia stato sbranato da una belva e così farlo soffrire. Anche Giacobbe, da giovane, aveva ingannato il vecchio padre, Isacco, indossando un vestito di Esaù. Ora egli stesso, vecchio, è ingannato dai suoi figli tramite una tunica. A divorare Giuseppe è stata la bestia feroce della gelosia, non una fiera. 
Giacobbe grida la sua disperazione e rifiuta di lasciarsi consolare dai propri figli, né tra loro ritorna la pace e l’armonia. La sua sofferenza mostra quanto forte è la sua paternità. La figliolanza diventa, nei fratelli, un riferimento costante e una forza nascosta. 
La pace tornerà dopo un cammino lungo: i capitoli dal 38 al 44 raccontano l’itinerario. 
DA UNA RICCA CASA ALLA PRIGIONE

Giuseppe diventa schiavo in una ricca casa e subito guadagna la piena fiducia del padrone. La moglie del padrone, attratta in modo morboso da lui, lo vorrebbe sedurre, ma egli rifiuta sempre ogni proposta. La donna per vendetta decide di accusare Giuseppe, il quale non si difende e sceglie il silenzio. Il padrone non lo uccide, com’era allora la soluzione più normale, ma lo manda in prigione. Anche in carcere guadagna la fiducia del comandante perché «quello che egli faceva il Signore faceva riuscire». Due prigionieri, uno coppiere e l’altro panettiere del faraone fanno dei sogni. Giuseppe li interpreta e tutto si avvera come lui dice: il panettiere condannato, il coppiere liberato. Quest’ultimo, che aveva promesso di mostrarsi grato verso il benefattore, quando è dal faraone ha la memoria corta. 
Tutta la vicenda fa capire che l’interpretazione dei sogni viene da Dio. La sapienza spirituale è la capacità di riconoscere il legame tra gli avvenimenti e la volontà di Dio che vuole salvare. Chi cerca solo la gloria di Dio, sa leggere e interpretare la storia. 
Il faraone fa un sogno molto enigmatico: sette vacche grasse e sette magre che divorano le prime sette, sulle rive del Nilo. Nessuno dei sapienti riesce a interpretarlo. Allora il capo dei coppieri ricorda l’uomo del carcere. Giuseppe non si fermerà alla sola interpretazione del sogno. Con autorevolezza indicherà sapientemente anche il modo più opportuno per affrontare la situazione: scegliere un uomo che prelevi nei sette anni di abbondanza quanto potrà servire nei sette successivi di carestia. Fa appello alla responsabilità e all’iniziativa umana. 
Il faraone, che non conosce il Dio di Abramo, dichiara: «In nessun uomo come lui c’è lo spirito di Dio. » Il faraone disse ai ministri: «Potremo trovare un uomo come questo, in cui sia lo spirito di Dio?». 
VERSO IL FRATELLO DISPERSO

Il sogno si avvera: dopo i sette anni di abbondanza, sette di carestia anche nelle terre della Palestina. Il padre Giacobbe, senza saperlo, avvia i suoi figli verso il fratello disperso. Lo fa per conservare la vita della famiglia. 
«Ora Giuseppe aveva autorità sul paese e vendeva il grano a tutto il popolo del paese. Perciò i fratelli di Giuseppe vennero da lui e gli si prostrarono davanti con la faccia a terra». (Gn 42,6). 
I fratelli si prostrano davanti a lui. Incominciano a compiersi i sogni della sua adolescenza. Ma Giuseppe non vuole sfruttare l’umiliazione dei fratelli per il suo trionfo. Del resto, avrebbe anche potuto tendere la mano in un gesto di pace. Ma non sarebbe stata una autentica riconciliazione. I fratelli dovevano essere condotti da lui a un cambiamento, a una conversione intima, evidente per Giuseppe e per loro stessi. Giuseppe giocherà abilmente con i loro timori e le loro speranze tramite l’uso pedagogico di severità e di affetto. Così riuscirà a ricomporre la fraternità infranta con un processo lungo e sofferto, con una prova di purificazione e trasformazione. 
Giuseppe li interroga in modo stringente sulla loro identità. Essi lasciano emergere dai ricordi passati la verità sulla loro famiglia: «Siamo dodici fratelli; il più giovane è ora presso nostro padre e uno non c’è più. Si affaccia un’immagine di famiglia che avevano dimenticato: dodici fratelli, figli del medesimo padre. Entra nella loro coscienza la presenza del «fratello che non c’è più» e la menzione continuerà a lavorare dal di dentro. 
I fratelli solo ora ricordano come, sordi a ogni commozione, hanno fatto soffrire Giuseppe. E sono nella stessa situazione. «Ora ci si domanda conto del sangue di nostro fratello». Ruben sottomette tutti al giudizio di Dio; è lui che interroga la coscienza. 
Giuseppe si allontana e piange, commosso dal pentimento che comincia a nascere nei fratelli. 
Vuole costruire la fraternità con una prova. «Se voi siete sinceri, uno dei vostri fratelli resti prigioniero nel nostro carcere e voi andate a portare il grano per la fame delle vostre case. Poi mi condurrete qui il vostro fratello più giovane». È terribile la previsione di pretendere la partenza del figlio ultimo di Giacobbe: Beniamino. 
I FRATELLI INQUIETI
PER L’AMORE DI GIUSEPPE

I fratelli devono tornare dal padre senza uno di loro: Simeone. Sulla via del ritorno troveranno il denaro con il quale avevano pagato il grano, prima nel sacco di uno solo, poi nei sacchi di ciascuno. 
Sono pieni di sospetto e di timore. Quali saranno veramente le intenzioni del potente uomo egiziano? La sua è durezza. Risulterà una durezza educativa. Ormai quello che accade è misteriosamente riferito a Dio: «Che è mai questo che Dio ci ha fatto?» È nato in loro il "timor di Dio". È nata l’apertura a riconoscere la presenza e l’opera del Signore nella propria vita. 
Giuseppe è diventato molto sapiente, grazie anche alle esperienze tragiche che ha passato e alla rettitudine con cui le ha affrontate. È diventato davvero uomo. Non un uomo indurito dalla vita, non è solo astuto: sarà anche pieno di compassione, di umanità e di speranza. Un uomo che ha dimostrato in ogni circostanza un discernimento e una sapienza sorprendenti. 
ANGOSCIA DEL PADRE,
GENEROSITÀ DEI FIGLI

Quando i figli spiegano a Giacobbe la richiesta del potente signore egiziano, il padre angosciato non accetta di lasciar partire con loro Beniamino. «Allora Ruben disse al padre: Farai morire i miei due figli, se non te lo ricondurrò. Affidalo a me e io te lo restituirò». 
Ruben fa un’offerta eroica: i suoi figli per Beniamino. Giacobbe non concede. Allora è Giuda che offre a garanzia se stesso: la disponibilità a pagare personalmente con il dono di sé. Solidarietà e altruismo stanno crescendo nell’intimo dei fratelli. Israele loro padre rispose: «Se è così, fate pure: Dio onnipotente vi faccia trovare misericordia presso quell’uomo, così che vi rilasci l’altro fratello e Beniamino». 
L’ACCOGLIENZA DI GIUSEPPE

Giuseppe li accoglie con benevolenza. Offre loro portate raffinate dalla sua stessa mensa. 
Ma poi, lasciandoli di nuovo partire, trama ancora un inganno. Fa nascondere una coppa nel sacco di Beniamino, insieme ai suoi soldi. Vengono inseguiti e accusati per il furto che avrebbero fatto, ma è un finto crimine voluto dal ricco signore. Chi li ha inseguiti, secondo le istruzioni di Giuseppe, propone loro la libertà, accontentandosi di ridurre in schiavitù solo Beniamino. I fratelli, allora, con atto di totale solidarietà, si fanno tutt’uno con Beniamino e si offrono prigionieri con lui. 
Davanti al potente signore, Giuda interpreta tutti e dichiara: «Dio ha scoperto la colpa dei tuoi servi!». Giuda sa che tutti loro sono innocenti e si accusa di un delitto, che, secondo lui, il Signore non può certo conoscere, ma che lui e tutti i fratelli ricordano molto bene. Non la colpa di cui sono accusati, ma un’altra colpa antica, è ciò che Dio ha portato alla luce. 
Condividono la sorte con Beniamino: tutti per Beniamino e con Beniamino. 
È la seconda manifestazione concreta di solidarietà. 
Accettano coscientemente la prospettiva della schiavitù per tutta la vita. La solidarietà e appartenenza fraterna sono giunte al massimo. 
Ma c’è un ultimo passaggio. Giuseppe insiste che gli basta tenere Beniamino: loro possono tornarsene liberi. 
Allora Giuda chiede di pagare lui solo, innocente, al posto del fratello. Questo significa per lui schiavitù per sempre, allontanamento definitivo dalla famiglia e perdita di tutti i diritti. Preferisce essere punito al posto del fratello, piuttosto che dare al padre un altro dolore. Per amore di Beniamino; per amore del padre. Amore filiale e amore fraterno. 
La preferenza del padre per quest’altro fratello più giovane: anche questo finalmente è accettato, fino a sacrificare addirittura la propria vita. Questo è proprio l’atteggiamento contrario a quello che aveva ispirato a tutti loro, vent’anni prima, di eliminare Giuseppe: perché era preferito dal padre. 
Questa offerta, del solo Giuda, conclude il processo di maturazione e conversione spirituale. Uno è disposto a sacrificarsi per tutti. Questo è l’ultimo passaggio, che solo uno poteva compiere a nome di tutti. È il soffrire al posto di qualcun altro. 
C’è allora il commovente svelamento dell’identità di Giuseppe. L’unica realtà che non si è smarrita, né frantumata lungo tutta la vicenda storica, è l’amore del vecchio padre Giacobbe che risuscita fratellanza e fraternità. 
Tutto il libro della Genesi presenta pagine nelle quali la vicenda dei protagonisti si sviluppa mostrando che il progetto di Dio corre attraverso le generazioni, nonostante le ingiustizie e le violenze: da Caino e Abele, agli inganni per avere la primogenitura, alle lotte tra fratelli. 
Nel convegno di liturgia che vivremo sabato 17 novembre prossimo e soprattutto in quello catechistico di domenica 20 gennaio 2013, il tema della fraternità sarà approfondito insieme alle pagine del libro della Genesi. Non manchiamo di leggere la Parola di Dio e di pensare i problemi della nostra esistenza cristiana, personale e comunitaria, per educarci a essere «maturi nella fede e testimoni di umanità». Nella fede, diventiamo capaci di umana fratellanza. 
Nella fede in Dio Padre

siamo fratelli

In Consiglio Pastorale, quando abbiamo raccolto i pareri di tutti, qualcuno ha detto: «Continuiamo a proporre in questi anni libri dell’Antico Testamento, ma non è meglio puntare sul Nuovo Testamento?». 
È vero, occorre evitare due estremi: concentrarsi in maniera esclusiva sul Nuovo Testamento e specificamente sui Vangeli, non accogliendo la ricchezza e la profondità dell’Antico Testamento; all’opposto, non cogliere adeguatamente in Gesù Cristo la chiave di volta dell’intera storia della salvezza. 
Il Catechismo della Chiesa Cattolica afferma al numero 129: «I cristiani leggono l’Antico Testamento alla luce di Cristo morto e risorto. La lettura tipologica rivela l’inesauribile contenuto dell’Antico Testamento. Questa non deve indurre però a dimenticare che esso conserva il valore suo proprio di rivelazione che lo stesso nostro Signore ha riaffermato [Mc 12,29-31]. Pertanto, anche il Nuovo Testamento esige d’essere letto alla luce dell’Antico. La primitiva catechesi cristiana vi farà costantemente ricorso [1Cor 5,6-8; 10,1-11]. Secondo un antico detto, il Nuovo Testamento è nascosto nell’Antico, mentre l’Antico è svelato nel Nuovo: "Novum in Vetere latet et in Novo Vetus patet" [Sant’Agostino] ». 
Nella Parola di Dio dobbiamo rispecchiarci evitando di abbandonare subito il confronto e dimenticare come siamo. La lettera di san Giacomo (Gc 1,23-27) ci allerta su questo pericolo e ci dice: «Siate esecutori della parola e non ascoltatori soltanto, ingannando voi stessi». 
Vogliamo essere non ascoltatori distratti, ma esecutori concreti con alcune sottolineature. 
L’invidia

Nei racconti biblici le relazioni fraterne sono descritte come segnate da un odio insanabile. 
La Parola di Dio è inquietante nell’indicare il potere devastante dell’invidia. «Per invidia del diavolo la morte è entrata nel mondo; e ne fanno esperienza quanti gli appartengono» (Sap 2,24). 
Il vero motivo della condanna a morte di Gesù è così affermato: «Pilato sapeva bene che glielo avevano consegnato per invidia» (Mt 27,18). Luca racconta la reale motivazione delle resistenze dei Giudei alla predicazione del Vangelo: «I Giudei, vedendo quella folla, furono presi da gelosia e contraddicevano le affermazioni di Paolo, bestemmiando. Allora Paolo e Barnaba, pieni di ardire, dissero: "Era necessario annunciare a voi prima di tutti la Parola di Dio. Ma poiché la respingete e non vi ritenete degni della vita eterna, ecco, ci rivolgiamo ai pagani!"» (At 13,45-46). 
L’invidia, nella sua espressione collettiva, è la competizione. Nessuno ha il minimo dubbio che viviamo in una società altamente competitiva. Anche per quanto riguarda il servizio e la vita nella Chiesa, a tutti i livelli. Negli ultimi anni in verità sono cresciute la collaborazione e la stima reciproca tra comunità, movimenti, cammini e parrocchie, ma nessun cristiano è immune da questa insidia sottile. 
Se pensiamo a un’ostilità verso qualcuno e da tanto tempo non la sappiamo decifrare, probabilmente la radice cattiva è l’invidia. Quello che denunciava san Giovanni Crisostomo (morto nel 407) è sempre di attualità drammatica: «Noi ci facciamo guerra vicendevolmente, ed è l’invidia ad armarci gli uni contro gli altri. Ci diciamo membra di un unico organismo e ci divoriamo come farebbero delle belve». 
Un criterio molto importante per la verifica della nostra vita spirituale, diventa quindi proprio la capacità di gioire per il successo che riguarda solo l’altro, per i beni che solo l’altro possiede, per l’amore con cui solo l’altro è amato, scelto dagli altri, da Dio. Ancora san Giovanni Crisostomo dice: «Vorreste vedere Dio glorificato? Ebbene, rallegratevi dei progressi del vostro fratello». 
Le differenze

La fraternità fa sentire la differenziazione tra varie identità; sorgono quindi tensioni, in particolare quando si constata qualche preferenza da parte dei genitori. Le differenze inevitabilmente fanno soffrire, prima di diventare una risorsa di adattamento, di apertura alle relazioni e al dialogo. 
Giuseppe era accusato dai fratelli di essere il preferito di Giacobbe e di essere una spia. Proprio per questo motivo Giuseppe accuserà i fratelli di spionaggio, in modo che essi comprendano sulla loro pelle quanto male si stia nell’essere sospettati ingiustamente. 
I fratelli avevano agito con violenza contro Giuseppe in quanto accecati dall’invidia; Giuseppe, offrendo in Egitto a Beniamino un pasto molto più ricco che ai fratelli (porzioni cinque volte più abbondanti), vuole metterli alla prova per vedere se sono ancora colpiti dall’invidia. 
Nella fede di essere tutti figli di Dio, le differenze tra noi vanno viste non come dosaggi ingiusti di amore da parte del Padre. L’elezione che viene da particolari talenti, la diversità di doni e di attitudini, sono in vista di compiti particolari che stanno nella vocazione di ognuno. Sapremo rispondere con responsabilità a quanto abbiamo dalla vita solo ponendoci in relazione attiva con gli altri e per gli altri, come fratelli nell’unico amore del Padre. 
Marko Ivan Rupnik, sacerdote e artista, ha un’operetta splendida dal titolo «Cerco i miei fratelli - Lectio divina su Giuseppe d’Egitto», dove si afferma: «La vocazione si può compiere solo con gli altri e insieme agli altri. Una persona può fare tante cose nella sua vita, ma non risponde sinceramente alla sua vocazione alla vita se non tiene conto degli altri come di fratelli nell’unico amore del Padre». 
Dalla figliolanza la fraternità 

Centrale è l’elezione di Gesù nel battesimo al Giordano: «Ed ecco: una voce venne dai cieli che diceva: "Questi è il mio Figlio diletto, nel quale ho posto la mia compiacenza"» (Mt 3,17). 
Siamo figli nel Figlio. In Gesù Cristo siamo così chiamati a diventare come il Padre ci desidera: «Avvicinandovi a lui, la pietra vivente scartata dagli uomini ma scelta da Dio e di valore, siete costruiti anche voi come pietre viventi in edificio spirituale per formare un organismo spirituale santo, che offra sacrifici spirituali bene accetti a Dio per mezzo di Gesù Cristo» (1 Pt 2,4). 
Questo vale per noi che viviamo l’appartenenza alla Chiesa, ma è per tutti: «Pietro prese la parola e disse: «In verità mi rendo conto che Dio non fa differenza di persone, ma in ogni nazione colui che lo teme e pratica la giustizia, è accetto a lui"» (At 10,34-35). Elezione e universalismo stanno insieme. 
Noi cristiani dunque non ci incontriamo come fratelli, se non nell’amore di Dio Padre che abbiamo conosciuto e ricevuto in Gesù. E in ogni istante della sua vita Gesù è segno dell’amore del Padre: «In quel tempo Gesù disse: "Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me ha visto il Padre"» (Gv 14,9). 
Siamo chiamati pure noi a diventare segno dell’amore del Padre gli uni per gli altri. E questo lo rende possibile solo Cristo. Gesù, in sostanza, ci mostra che si è figli e fratelli secondo il Vangelo quando si diventa segni della paternità di Dio. 
Noi non abbiamo accesso immediato ai fratelli. Abbiamo sempre bisogno di passare attraverso Gesù, che ci comunica l’amore del Padre. Tra me e il fratello ci sarà sempre Gesù! Come ricorda anche Dietrich Bon­hoef­fer nel suo libro «Vita comune»: «Nei rapporti fraterni nessuno di noi ha accesso immediato all’altro: Cristo è sempre tra me e l’altro. Sarà sempre Cristo a dirmi contro tutte le mie opinioni e convinzioni come si manifesti il vero amore per il fratello... Tra me e l’altro c’è Cristo: non posso aspirare a una comunione immediata con l’altro». 
Riconciliazione

L’approdo della storia dei fratelli e di Giuseppe è la riconciliazione e la vita di pace (shalôm) con il padre Giacobbe. 
Concepirci nella fratellanza comporta vincere tensioni e conflittualità, disporci continuamente alla riconciliazione che viene da Dio, trovare in umiltà la nostra vera misura. Un grande protagonista del Concilio Vaticano II, il vescovo brasiliano Helder Camara diceva: «L’uomo che nel proprio simile non vede il fratello, perde la misura di se stesso». Riconciliarci con noi stessi, quanto è desiderabile! ma nel solipsismo questo non lo si ottiene. 
Moltissime volte nella Parola di Dio si parla di perdono e di riconciliazione, da chiedere e da donare. 
Una parola cardine per la pratica della vita cristiana è questa: «Se tu stai per deporre sull’altare la tua offerta e là ti ricordi che tuo fratello ha qualcosa a tuo carico, lascia la tua offerta davanti all’altare, e va’ prima a riconciliarti con tuo fratello; dopo verrai a offrire il tuo dono» (Mt 5,23-24). Non si comunica con Gesù Cristo se ci sono divisioni tra noi. Lo Spirito di Dio è soffio di unità. La Chiesa rivolge al Padre la doppia domanda: «Manda il tuo Spirito a santificare i doni che ti offriamo», e: «A noi, che ci nutriamo del corpo e sangue del tuo Figlio, dona la pienezza dello Spirito Santo perché diventiamo in Cristo un solo corpo e un solo spirito». 
È sconcertante vedere il numero delle persone che si accostano alla Comunione senza sentire il bisogno del perdono di Dio, soprattutto per i conflitti contro la fraternità. Educhiamo la nostra sensibilità cristiana ad avere l’orientamento che ci fa muovere verso i fratelli, anche se essi hanno qualcosa contro di noi. Relazioni rinnovate nascano da una coscienza che ci fa sentire noi, per primi, bisognosi di perdono. 
Come vorrei meritare di chiudere la mia vita con parole come quelle sentite da un morente che aveva il cuore in pace: «Sono un peccatore perdonato». 
Anche noi pastori «dovremo rendere conto a Dio prima di tutto della nostra vita, come cristiani, ma poi dovremo rispondere in modo particolare dell’esercizio del nostro ministero, come pastori» (Sant’Agostino). 
Vorrei che questo mio scritto fosse accolto come dettato «dalla sincerità del cuore» di un cristiano come voi, divenuto pastore per voi. 
Il diavolo, che porta divisione, è sempre all’opera. Prima di sentirci protagonisti di chissà quali azioni e opere – penso alle parole del sacerdote che ho citato all’inizio di questa Nota pastorale – preoccupiamoci dell’unità tra noi, nelle nostre comunità cristiane, per essere protesi verso tutti, senza differenze di persone, in una sinfonia di fratellanza. Che possiamo essere «sani e salvi» nella figliolanza di Dio Padre, per diffondere fraternità. 
Nella preghiera benedicente voglio sempre affermare che «tutto è Grazia», anche le nostre fragilità, i fraintendimenti, gli ostacoli che opponiamo al vivere da fratelli: in Gesù Cristo siamo chiamati e possiamo diventare «uno». 
Il Signore ci benedica nel cammino dell’anno liturgico nuovo: lo desideriamo più di sempre «Anno della fede», per intercessione di Maria, Madre di Dio, del santo vescovo Martino di Tours e dei santi martiri Vittore e Corona, nostri patroni. 
Belluno,16 settembre 2012 
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